[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Da cristiani,

per far crescere

la “qualità umana” dello sport

Natale degli Sportivi 2005

Milano-Palamazda, 12 dicembre 2005



Carissimi sportivi,

grazie vivissime per il vostro saluto: un saluto fragoroso, ma soprattutto caloroso, pieno di affetto e di gioia.

Sono gli stessi sentimenti che anch’io vorrei trasmettervi dal profondo del mio cuore di Vescovo. Con gioia e con affetto saluto ciascuno di voi: dai grandi ai piccoli, dai campioni famosi a quelli che diventeranno famosi e a tutti, perché qui tutti siamo dei “campioni”.

Soprattutto, però, io desidero salutarvi non semplicemente con il mio affetto, ma con l’affetto stesso che il Signore Gesù ha per ciascuno.

Un incontro dal significato natalizio

E subito mi domando: chi ci ha radunati qui questa sera tutti insieme, in tanti, in tantissimi? È soltanto la passione che noi abbiamo per lo sport, oppure è qualcosa d’altro?

Io penso che sia davvero qualcosa d’altro. È l’occasione del Natale che si avvicina. A nessuno di voi sfugge – ne sono certo! – il significato “natalizio” di questo nostro incontro. 

Noi sappiamo che il Natale è la festa di Dio che ama l’uomo, lo ama così tanto da farsi uomo lui stesso. 

Proprio per questo, allora, il Natale è anche la festa più vera dell’uomo, la celebrazione della sua più profonda verità. È la festa dell’uomo che si sente amato da Dio e che in questo suo essere amato ritrova il significato più vero e più bello della sua vita, riscopre anzi la sua immensa dignità.

Con questa certezza nel cuore, noi questa sera vogliamo prepararci insieme al Natale, vivendo un momento di umanità vera, bella, gioiosa, pulita, di quella umanità che quanti sono impegnati nello sport sanno sperimentare e regalare ogni volta che vivono bene la loro attività sportiva. 

Questo momento lo viviamo insieme, incontrandoci. Voi avete risposto al mio invito e siete venuti ad incontrarmi. Ed io sono davvero contento di incontrarmi con voi. È poi, il nostro, un incontro che vi vede tutti riuniti anche tra di voi: un incontro che riunisce chi vive lo sport come professione e chi lo pratica all’oratorio, chi lo fa direttamente e chi si occupa di organizzarlo per gli altri… E tutti insieme formiamo una grande famiglia.

È, dunque, un incontro che vogliamo vivere nel segno della più bella e della più simpatica familiarità. 

«Non è mai stato subito»: nello sport e nella vita

In questa serata così bella e per me molto significativa, sono stato colpito da una frase di un cantautore famoso, che è stata ripetutamente cantata poco fa dal Gruppo dei “Cometa”: «Non è mai stato subito».

Questo è proprio vero per tutti, nella vita di ogni giorno: «Non è mai stato subito». 

Ma penso che questo sia particolarmente vero per coloro che amano, che coltivano, che fanno lo sport. Questo, dunque, è vero, verissimo, soprattutto per chi, come voi, vive lo sport.

Nel fare sport certamente non vale la regola, sempre ingannevole, del “tutto subito”. Per riuscire nello sport, ad ogni livello, è necessaria la pazienza, è necessaria la fatica, è necessaria la forza di saper aspettare, è necessaria una costante applicazione tecnica. Questo vale negli allenamenti. Ma poi vale sempre, ogni volta che ci si trova di fronte ad una difficoltà e la si vuole superare: la si può superare soltanto facendo un passo dietro l’altro. E ritorna, in tutta la sua verità, la frase che abbiamo sentito cantare: «Non è mai stato subito».

Proprio perché nello sport è richiesto tutto questo, posso capire perché lo sport è davvero uno strumento privilegiato di educazione della persona. Sì, lo sport è una delle vie più importanti perché si possa far crescere dentro di noi e intorno a noi una vera umanità. Proprio per questo, mi sento di lanciare un appello: “Accogliete la sfida che ci viene dal nostro mondo. In una società che spesso ci abbaglia e ci illude facendoci credere che certe cose basta pagarle per ottenerle, per ottenerle tutte e per ottenerle subito, voi dite che non è vero. Con il vostro impegno, dite che no, non è così, perché «non è mai stato subito»”. 

E ora con un po’ di audacia, forse sorprendendo qualcuno di voi, devo dire che anche per il Signore Gesù «non è mai stato subito». 

Il Natale, infatti, ci parla di un Dio che ci ama e ci ama pazzescamente, perché si fa vicino, vicinissimo a noi, si fa uno di noi.

Ma quando Gesù è nato, non c’era un posto per lui. Nasceva il Figlio di Dio, ma non venne riconosciuto subito e i suoi genitori terreni rimasero confusi, e persino esclusi, tra la folla di un censimento. Nel Vangelo c’è scritto: «Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto» (Giovanni, 1,10-11). 

E poi, per crescere, Gesù ha dovuto affrontare tutta una serie di difficoltà. Rischiava anche di essere ucciso per la furia di Erode. E ancora dopo, quante volte nella sua missione ha dovuto accettare la contestazione, il rifiuto di tanti!

Lui sapeva bene che incontrare l’umanità così da vicino, incontrarci per davvero, faccia a faccia, come uno di noi, significava non vedere subito il risultato del suo amore per noi. 

Ma non si è tirato indietro. È stato costante. È andato fino alla fine. E così, Gesù, il bambino del presepe, lo troviamo poi, da adulto, sulla croce. E sulla croce è lì a dirci che ci dona il suo amore e lo dona proprio a tutti, anche a quelli che lo abbandonano, anche a quelli che lo tradiscono, anche a quelli che lo bestemmiano.

Ed è grazie a questo amore, che è per tutti, che noi possiamo ritrovare nell’intimo del nostro cuore quella gioia di cui abbiamo tutti fame e sete: la gioia di essere davvero dei salvati. 

C’è posto per Dio nel mondo dello sport?

Ed ora ho un pensiero ancora più impegnativo da condividere con voi. È  una domanda che rivolgo a me stesso e che, proprio per questo, mi sento di poterla rivolgere anche a tutti voi.

Noi siamo pronti ad accogliere un Dio così, che ci ama in questo modo? E ancora: per un Dio così c’è posto nel mondo dello sport? 

E mi viene da pensare a san Francesco d’Assisi, il quale ha inventato il presepio costruendolo dal vivo e ha rappresentato la nascita di Gesù partendo da ciò che aveva normalmente sotto i suoi occhi, cioè la vita semplice e povera della gente nelle campagne del suo tempo.
E mi domando: se si dovesse fare un presepe anche nelle palestre, negli stadi, sulla pista delle prossime Olimpiadi, sulle pagine dei quotidiani sportivi, ci sarebbe posto per Gesù in queste realtà? 

Io penso proprio di sì, perché in queste realtà ci sono delle persone che amano lo sport, che credono nello sport, che sanno ritrovare nello sport degli autentici valori umani. E già questo è un modo per accogliere il Signore Gesù. 

So poi che sui campi e nei luoghi dello sport ci sono anche dei credenti, dei cristiani. A loro il Signore Gesù chiede di essere accolto non solo per qualche momento, con qualche segno, magari con un segno di croce fatto in fretta e furia, forse più per scaramanzia che come espressione di fede. 

Anche in questi ambienti, anche nel mondo dello sport è possibile vivere la propria fede cristiana. Magari scendendo qualche volta di più nell’intimo della propria coscienza; impegnandoci a rendere più umani i rapporti con gli altri e facendo davvero dello sport una strada di crescita nell’umanità. Che ciascuno di voi, carissimi, senta forte il desiderio di migliorare la qualità umana di quell’esperienza e delle relazioni personali che vive da sportivo o da sportiva. Che tutti gli sportivi si impegnino a fare anche un solo passo, a prendere anche solo una piccola decisione per fare più umana – cioè più autentica, più giusta e più gioiosa – una partita, una società sportiva, una federazione, un articolo che parla di sport, un regolamento…, ogni cosa dello sport.

Allora, anche se “non sarà mai subito”, avremo fatto un po’ di posto al Dio con noi e avremo cominciato a condividere con Gesù, l’Uomo Dio, la fatica di essere uomini veri e di essere riconosciuti come tali anche da sportivi.

Con questo desidero augurarvi un buon Natale. È un augurio che vi voglio esprimere riprendendo una frase che papa Benedetto XVI ha detto lo scorso mese di agosto ai giovani a Colonia. La voglio riprendere e riproporre a tutti voi questa sera come regalo di Natale. La riprendo, con l’ardire di completarla. Ha detto così il Papa: «Lasciate a Dio il diritto di parlarvi». E io lo ripeto a voi sportivi. E aggiungo: “Lasciate a Dio il diritto di amarvi!”. 

Sia questo il più vero e il più bel Natale della vostra vita.
Anch’io con voi, da “allenatore” della Chiesa di Milano

Sento, infine, il bisogno di dirvi ancora una volta grazie! 

Grazie per la vostra presenza questa sera: una presenza piena di allegria, ma ancor più piena di significato. 

Grazie anche per il vostro impegno a rendere lo sport veramente e pienamente umano. Anch’io mi impegnerò a non lasciarvi soli, continuerò a pregare per voi tutti e per ciascuno di voi.
Io spero di incontrarvi ancora tante altre volte; senz’altro il prossimo anno per il “Natale degli sportivi 2006”. 

Stavo pensando che tra i tanti allenatori, questa sera ne è stato dimenticato uno. Questo “allenatore” è proprio l’Arcivescovo, perché anche lui ha una grande squadra, la squadra dell’intera Chiesa ambrosiana. E, allora, come un bravo “allenatore”, continuerò a cercare le occasioni per incoraggiarvi e sostenervi. Per me questa sera è significativa. Mi ha insegnato tante cose e spero così di fare un passo in avanti in questo compito che mi è stato affidato, un compito difficile ma davvero molto molto bello: quello di “allenatore della Chiesa di Milano”. 

A tutti auguro davvero Buon Natale. 

Vorrei augurarlo anche alle persone che soffrono, che sono povere, che sono dimenticate ed emarginate.

Per queste persone invito tutti a presentare al Signore una preghiera fatta con le parole che Gesù stesso ci ha insegnato – le parole del “Padre nostro” –, ma fatta soprattutto con il suo stesso cuore.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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